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			Una meravigliosa avventura

			In una fredda giornata di Gennaio degli anni ’50 dal porto di Genova salpò una nave di nome L’Albatros, carica di migranti diretti in Australia, un continente allora affascinante e misterioso meta di sparuti gruppi di povera gente in cerca di lavoro, che lasciava il cuore nella patria di origine e sperava di poter fare fortuna nel giro di pochi anni, per poter ritornare a casa.

			Essi avevano messo i loro quattro stracci in valigie di cartone e malandate, spesso usate per altri viaggi più brevi in luoghi più vicini e poi accantonate in un angolino dimenticato delle loro povere case.

			Vi erano famiglie intere con numerosi figli, uomini giovani e vigorosi da soli, che magari avevano lasciato la fidanzata o la sposa senza figli con la promessa di ritornare “pieni di soldi” nel breve giro di due/tre anni.

			I loro volti non erano felici e radiosi ma tristi e spesso rigati dalle lacrime, perché, pur fiduciosi, essi non sapevano comunque che cosa avrebbero trovato in una terra che non era la loro, dove si parlava una lingua che essi non conoscevano, tradizioni e mentalità diverse. 

			Il viaggio sarebbe durato un mese e non sarebbe stato tranquillo e senza problemi, date le tempeste quotidiane dell’Oceano, con onde alte e violente che squassavano i fianchi della nave. Molti avrebbero sofferto il mal di mare e vomitato tutto il tempo, stando sdraiati nelle loro cuccette, ma ne valeva la pena.

			I più fortunati potevano trascorrere le giornate a giocare a carte o ai vari altri giochi presenti a bordo e la sera ballare nella  grande sala o a guardare un film in bianco e nero, passando le ore serali in completa serenità, nonostante tutto. Si potevano anche contrarre amicizie, che, una volta sbarcati, forse potevano durare a lungo o addirittura potevano sbocciare amori, destinati talora a trasformarsi in meravigliose storie d’amore, come quella del Titanic, finita però tragicamente. Immancabilmente anche in questa circostanza due giovani molto belli, Maria e Luca, si innamorarono follemente. Trascorrevano le giornate in angoli nascosti della nave a baciarsi e ad abbracciarsi, raccontandosi episodi indimenticabili delle loro rispettive giovani vite. Si promettevano un amore duraturo e di sposarsi, una volti giunti in Australia.

			Non sapevano, però, che i loro sogni si sarebbero infranti malauguratamente in una notte burrascosa, durante un orribile naufragio della nave. Da ore il vento fischiava e le onde avvolgevano la nave, che sembrava sul punto di naufragare; le donne gridavano e si tenevano strette ai loro mariti, stringendo forte a sé i loro figli spaventati e che gridavano con urli che spaccavano i timpani. Solo gli uomini mantenevano la calma e cercavano con il loro aspetto apparentemente freddo di tranquillizzare i loro cari. Ma come potevano in una situazione così estremamente pericolosa, in cui la morte era già pronta a fare le sue vittime e a trascinarle nel regno dei morti, senza escludere i bambini anche molto piccoli?

			I marinai con grande difficoltà tentavano di far fronte all’insanabile dramma e allo stesso tempo di portare soccorso alle persone che più ne avevano bisogno. Ad un certo punto, rendendosi conto che la situazione stava divenendo disperata, essi, tuttavia, iniziarono a gettare le scialuppe in mare per cercare di mettere in salvo il più grande numero di poveracci. Il mare con tutta la sua furia e violenza ostacolava i soccorsi, rendendoli inutili. Qualcuno di essi fu sbalzato in mare e inghiottito dai flutti, che con  i loro gorghi impetuosi trascinavano tutto sul fondo profondo e oscuro. 

			Molti, in preda allo scoramento, con le mani giunte ed intrecciate fortemente come catene, pregavano la Vergine Maria di aiutarli e di far cessare quel tormento, facendo voti di diversa natura; ma la Madonna, la mamma di Gesù e di tutti gli uomini, sembrava non sentire la loro voce supplice, perché non si verificava alcun miglioramento, anzi di ora in ora tutto diveniva insostenibile. Che cosa potevano fare?

			A tutto questo strazio si aggiunse la pioggia fitta e incessante: i lampi e i tuoni squarciavano il cielo con cupi bagliori di fuoco, che facevano inorridire e gridare i malcapitati. Improvvisamente un’onda più forte delle altre fece carambolare la nave determinandone il suo affondamento. Di lì a poco il mare, che improvvisamente si era calmato, apparve un cimitero pieno di corpi senza vita: i passeggeri della nave L’Albatros, circa 100, erano morti tutti o così sembrava. Nel buio fondo della notte, infatti, si udirono delle flebili voci che chiedevano aiuto: «Aiuto, Aiuto! Dio Abbi misericordia di noi peccatori!». 

			All’apparire dell’alba sull’acqua fredda apparve una scialuppa con a bordo una decina di persone vive, tra cui il giovane Luca, che sfortunatamente aveva perduto la sua innamorata Maria, risucchiata dai marosi, senza che egli avesse potuto far nulla. Egli piangeva disperato e invocava il suo nome: «Maria, amore mio, perché non sono riuscito a salvarti? Perché il destino è stato così crudele con noi? Dove sei finita? La morte ti ha sottratto a me affranto dal dolore. Perché non sono morto anch’io? Come potrò vivere senza di te?».

			I suoi compagni di sventura, sentendo il suo monologo doloroso, a loro volta, proruppero in gemiti strazianti, chiamando i loro familiari morti annegati.

			Con l’alzarsi del sole e l’avanzare del giorno i naufraghi constatarono che fortunatamente non erano lontani da un’isola sco nosciuta e per questo si confortarono ed iniziarono a remare per arrivare a riva. 

			Non fu facile, poiché, essendo stremati, faticarono molto. Dopo due ore, comunque, toccarono terra, la terra che per loro sarebbe stata non l’Australia, ma la loro nuova patria. Scesi sulla spiaggia di ghiaie bianche, si inginocchiarono e la baciarono, ringraziando la Madonna e Dio per averli fatti approdare a quel luogo che sembrava lussureggiante ed ospitale. Terminati i riti sacri che ricordavano quelli mitici dei poemi omerici, iniziarono ad esplorare l’Isola, che chiamarono Speranza, a sottolineare il loro desiderio intenso di mettere piede un giorno sulla terra australiana, meta del loro sfortunato viaggio.

			Il loro cuore si riempì di gioia e i loro occhi si spalancarono dinanzi alle sue bellezze: piante esotiche, bellissime, uccelli variopinti, acqua in abbondanza, cascate meravigliose, il cui rumore non era fastidioso ma anzi creava una dolce armonia, che si diffondeva intorno, unendosi al canto festoso degli uccelli.

			Sembrava il paradiso terrestre, descritto dagli antichi poeti. Erano tutti uomini, di cui Luca era il più giovane, bello e forte, aspetto quest’ultimo che indusse i compagni a sceglierlo come loro capo. D’altra parte ognuno di loro assunse un ruolo diverso all’interno della piccola comunità. 

			Senza perdere tempo, scelto un luogo adatto e riparato, essi iniziarono a tagliare alberi per costruire case di legno comode e abbastanza grandi, dotate dei servizi essenziali. Naturalmente non avevano la luce elettrica, ma questo non rappresentava un problema, poiché gli uomini si servivano del fuoco, oltre che per cuocere il cibo, anche per illuminare, come gli uomini primitivi.

			La sera si sedevano fuori intorno al focolare, a raccontare le avventure capitate loro durante la giornata, ricordando episodi della loro vita passata o parlando dei loro cari morti durante il viaggio sfortunato o rimasti in patria. Il lavoro fu gravoso e sner vante ma alla fine soddisfacente, poiché frutto delle loro fatiche fu un piccolo villaggio molto grazioso, allietato dalla presenza di giardini e di piante che con la loro folta chioma facevano ombra durante le giornate calde e afose.

			Fuori ogni casa c’era un’amaca, su cui nel pomeriggio gli abitanti si sdraiavano per schiacciare un pisolino, e una nicchietta che custodiva un’immagine di legno, la quale raffigurava la Madonna, a ringraziarla per averli salvati. Per questo essi le erano molto grati e, quindi, non terminavano le loro lunghe e dense giornate senza un rito di ringraziamento e di purificazione.

			In tutto il tempo in cui erano durati i lavori di costruzione i naufraghi non avevano notato presenze di abitatori dell’isola, infatti essi si erano convinti che essa fosse disabitata. 

			Un giorno, tuttavia, mentre stavano festeggiando felici la fine di ogni opera, si accorsero di essere spiati da esseri con i volti dipinti ed il corpo ricoperto di piume variopinte. Quando si alzarono per meglio vederli, quelli fuggirono e si inoltrarono nella folta vegetazione. 

			Luca ed i suoi compagni, allora, li inseguirono, ma inutilmente, poiché i selvaggi sembravano essersi volatilizzati.

			«Dove sono finiti?», si chiedevano essi con stupore.

			Sconsolati e turbati avevano fatto ritorno al villaggio e per tutto il giorno non avevano visto nessuno. La sera, temendo che gli sconosciuti potessero ritornare e magari con cattive intenzioni, stabilirono dei turni di guardia fino all’alba. La notte, cionondimeno, trascorse tranquilla senza incursioni o attacchi da parte dei misteriosi indigeni. Lo stesso avvenne nei giorni successivi. Tutti si domandavano: «Ma dove sono finiti? Dove abiteranno?».

			Un bel mattino, all’incirca verso le 10, Luca, uscito a caccia, con due suoi amici, improvvisamente in una verde radura, in cui le acque di una meravigliosa cascata formavano una sorta di laghetto dalle acque fresche e limpide, aveva udito un canto armo nioso di fanciulle. Essi allora si erano nascosti, scorgendo, senza essere visti, delle splendide fanciulle, dalla pelle olivastra e dai capelli neri come la pece, che stavano facendo nude il bagno. Di lì a poco le giovani, per l’esattezza tre, erano uscite dall’acqua, si erano asciugate con un telo e, ridendo e scherzando così come richiedeva la loro giovane età, si erano allontanate, senza curarsi che qualcuno le inseguisse. 

			I tre giovani, dimenticandosi della caccia, avevano preso a seguirle per scoprire il luogo in cui era il loro villaggio. Dopo dieci minuti di cammino le ragazze erano giunte in un posto ameno con capanne di paglia, davanti alle quali erano donne sedute, che allattavano al seno le loro creature, e bambini che gattonavano in terra o vecchi che fumavano con lo sguardo perso chi sa dove. 

			A questo punto Luca ed i suoi compagni, essendo ormai tardi, fecero ritorno a casa, dove, una volta arrivati, raccontarono agli altri ciò che avevano visto, giungendo alla conclusione che quegli indigeni dovevano essere pacifici, visto che, dopo la loro comparsa improvvisa, non li avevano attaccati e non si erano fatti più vivi. Insieme decisero di osservarli per un po’ di tempo, per capire quali fossero le loro intenzioni, per poi presentarsi a loro, facendo intendere che volevano stabilire relazioni di buon vicinato.

			Trascorsero circa due settimane serenamente senza che succedesse nulla. Solo un giorno, verso il tramonto, mentre essi erano raccolti intorno al focolare per mangiare, videro nascosti tra la vegetazione gli indigeni, che li stavano spiando con molta curiosità. Luca allora si alzò lentamente, facendo loro segno di avvicinarsi e dicendo: 

			«Venite avanti! Non abbiate paura! Non vi faremo niente di male!».

			Dopo un attimo di esitazione i selvaggi uscirono allo scoperto e si avvicinarono cautamente a loro. Erano cinque, con il corpo ricoperto di penne come la prima volta in cui li avevano  visti ed il volto dipinto. Il più anziano, che molto probabilmente era il capo, uscì dal gruppo e si avvicinò a Luca, che tese la mano in avanti per salutarlo:

			«Ciao, io sono Luca! Tu chi sei? Come ti chiami?». 

			L’indigeno, allora, dapprima esitò, poi a sua volta allungò la mano sinistra e nella sua lingua si presentò, pronunciando un nome strano, che suonò così «Amalù!».

			Successivamente i cinque uomini si posero in cerchio e iniziarono a cantare e a danzare festosamente con movimenti veloci e precisi. Probabilmente era il loro modo di salutare e di dare il benvenuto nella loro terra. Terminati i canti e la danza, essi si allontanarono senza dire niente, lasciando però in terra un talismano ed una corona di fiori con nastri colorati molto bella. Luca raccolse i doni, facendoli vedere ai suoi compagni, che li accolsero con un po’ di titubanza, perché ancora non si fidavano del tutto.

			Da quel giorno le visite degli indigeni divennero frequenti, anche se in momenti diversi della giornata, e caratterizzate ogni volta da un numero maggiore di persone pronte a far festa e a mostrare le loro buone intenzioni. 

			Un giorno un uomo anziano che doveva essere il loro capo, avvicinandosi a Luca, iniziò ad usare la lingua dei segni, tracciando in terra delle figure femminili con i capelli lunghi e delle vesti come quelle delle donne selvagge. Che cosa voleva dire? Luca dapprima rimase un po’ perplesso, poi però, dopo essersi arrovellato un po’, capì che essi volevano chiedere se con loro ci fossero delle donne. E aveva ragione!!!

			Scuotendo la testa, egli disegnò a sua volta in terra solo figure maschili. A quella risposta essi batterono le mani, in segno di gioia. Perché? Evidentemente i primitivi nella loro testa pensavano a un’unione di alcune loro donne con gli Europei, formando una nuova razza. Questi erano i pensieri di Luca, pensieri che successivamente si rivelarono giusti. Infatti il giorno dopo gli indige ni si presentarono al villaggio con alcune meravigliose fanciulle dalla pelle olivastra e dagli occhi a mandorla, i cui nomi erano Hauroi, Alauara, Insciallà, Denali, Anjali, Alisha, Inai, Aishwarya. Esse, giunte là, si disposero in cerchio e presero a danzare con molta grazia e abilità e a cantare, riempiendo l’aria intorno di una dolce armonia, che giungeva al cielo limpido. Sembravano Angeli del Paradiso terrestre. 

			Gli uomini europei le contemplavano estasiasi e rapiti, innamorandosene perdutamente. Al termine delle danze e dei canti, Luca e i suoi compagni Tommaso, Alessandro, Giovanni, Stefano, Simone, Leo e Daniele si misero a sedere sul prato accanto ciascuno alla giovane scelta come sua sposa, intrecciando corone di fiori bellissimi raccolti nelle vicinanze, che successivamente le giovani posero sulle loro teste. Esse erano molto timide e manifestavano una certa ritrosia dinanzi alle carezze e ai complimenti dei loro sposi. La sera l’allegra compagnia si sedette davanti al fuoco per mangiare: la cena fu gustosa e succulenta, a base di carne di uccelli e di animali del luogo con erbe non presenti in Europa. Le indigene apprezzarono assai le pietanze loro servite, mostrando il loro gradimento con la lingua dei segni, che spesso risulta più efficace e risolutiva di quella delle parole. Inizialmente infatti ebbero difficoltà a capire, difficoltà che si risolvettero piano piano in risate divertite e fragorose e gli innamorati espressero alla perfezione i loro sentimenti, comprendendo e venendo compresi. Ciascuno di loro riuscì a mettere a nudo la propria anima.

			A notte inoltrata i giovani accompagnarono le loro spose al campo indigeno, stando tutti a fatica sulle gambe per la grande quantità del cibo e delle forti bevande ingerite. Là si salutarono molto affettuosamente, provando l’infelicità del distacco dai/dalle loro amati/ate.

			Da quella notte trascorsero giorni, settimane e mesi, nel corso dei quali il loro amore si rafforzò prepotentemente, divenendo un legame inscindibile, quasi una catena indistruttibile e tenace.

			
			

			Chi l’avrebbe mai detto che giovani dalle culture e dalle abitudini così diverse avrebbero potuto in breve innamorarsi perdutamente?

			In una meravigliosa e calda giornata di luglio nel villaggio indigeno i giovani annunciarono la loro intenzione di sposarsi, intenzione che fu accolta con grande gioia ed entusiasmo dai genitori delle ragazze e dal resto della comunità, che organizzarono una festa prematrimoniale con tutti i “fiocchi”per i novelli sposi.

			Il giorno delle nozze le giovani apparvero radiose nei loro stupendi vestiti colorati (poiché gli indigeni ignoravano l’abito bianco) e con i capelli scuri ornati con corone di fiori esotici, che ricoprivano le loro teste, cadendo sulla fronte. Tutto intorno il villaggio risuonava di canti gioiosi e melodiosi, che accompagnavano le danze di giovani donne, comprese le spose, che con i loro corpi sottili disegnavano nell’aria figure misteriose ed arcane.

			La cerimonia nuziale fu celebrata all’aperto, in mezzo al villaggio, in cui gli uomini più anziani, abbigliati secondo la circostanza, pronunciarono le rituali formule di matrimonio, intonando canti festosi, al termine dei quali gli sposi furono invitati a mettere gli anelli agli anulari delle rispettive spose e a baciarle.

			Successivamente tutti si sedettero ad una grandissima mensa imbandita con cibi prelibati di carne, di pesce ed erbe mai viste prima di allora, cibi dai quali emanava un profumo intenso ed invitante. Che meraviglia!

			Durante la festa furono intonati ancora canti e giovinetti e giovinette danzarono allo sfinimento, riscaldati altresì dalle bevande alcoliche, e a più riprese inneggiarono agli sposi: «Vita felice e lunga agli sposi e ai figli che arriveranno!!!».

			Al termine della festosa serata tutti andarono a dormire nelle rispettive capanne. Solo gli sposi protrassero a lungo la notte, addormentandosi felici alle prime luci dell’alba, mentre le spose racchiudevano una nuova vita nei loro ventri, come reliquie dentro le urne.

			
			

			Come per un prodigio, allo scadere dei nove mesi successivi le giovani spose partorirono quasi alla stessa ora otto splendide creature, cinque bambine e tre bambini, cui furono assegnati nomi italiani: Giulia, Natalia, Margherita, Alice, Francesca, Andrea, Leo e Stefano. Il loro peso variava tra i quattro e i cinque chili.

			I festeggiamenti per il felice evento durarono una settimana, nel corso della quale furono uccisi e cotti con grande maestria animali di grossa taglia, molto succulenti; le donne robuste realizzarono dolci con frutti esotici e pietanze gustose “da leccarsi i baffi”.

			Furono fatti sacrifici e invocati dagli anziani del villaggio gli spiriti degli antenati perché proteggessero i piccolini dai mali e dalle sventure. Fu però celebrato anche un battesimo religioso perché i bambini ricevessero la protezione della Madonna, di Dio e di tutti i santi, venendo accolti nella comunità cristiana. In seguito avrebbero ricevuto dai loro padri una preparazione religiosa all’italiana, visto che avrebbero potuto recarsi in Italia con i lori genitori.

			Il tempo passava e i bambini crescevano sani e forti sotto gli occhi vigili dei loro genitori, che li amavano di un amore immenso, e imparavano entrambe le lingue, quella degli indigeni e quella dei loro padri.

			Questi ultimi intanto sentivano la nostalgia della propria casa e dei propri familiari in Italia, che ormai li davano per morti, e si disposero a costruire un’imbarcazione come si deve che li contenesse tutti insieme alle loro spose e ai loro figli. Usavano il legno robusto a portata di mano che essi, superando la loro inesperienza in materia, riuscirono a trattare con grande abilità. Ci vollero ben dodici mesi e mezzo ma alla fine il loro lavoro costante e certosino diede i suoi frutti realizzando una barca robusta e resistente alle onde furiose dell’Oceano, con grandi vele in grado di farsi trascinare dal vento impetuoso.

			
			

			Un giorno, caricati i bagagli a bordo e salutati i genitori ed i parenti delle loro spose, con i figli e le loro mogli, i giovani presero il largo, felici di ritornare nel loro paese, lasciato ben dieci anni prima, quando erano partiti alla volta dell’Australia, pieni di sogni e di speranze, infranti dal terribile naufragio.

			La navigazione durò ben oltre un mese e mezzo, con enormi disagi e tempeste terribili che squassarono i fianchi dell’imbarcazione, incutendo grande paura nelle donne e soprattutto nei bambini, che soffrirono il mal di mare, vomitando per giorni interi anche “l’anima”.

			Alla fine, tuttavia, tutti si abituarono e nel corso di una tempesta si mettevano seduti, aspettando che finisse.

			Seguendo le stelle e avvalendosi di una bussola rudimentale, e in più sfruttando le conoscenze di Geografia apprese a scuola, riuscirono a individuare la rotta giusta.

			Successivamente avvistarono le coste dell’amata Italia, precisamente della Sicilia, dalla quale provenivano gran parte dei giovani, precisamente da Palermo.

			Allo scadere del mese e mezzo approdarono al porto di quest’ultima città, provando un’immensa gioia ed emozione, soprattutto perché non avrebbero mai immaginato di rivedere la loro patria, così cambiata in meglio. 

			Era il 1960 e i loro conterranei avevano imboccato la strada del turismo: avevano costruito infatti i primi alberghi, i primi appartamenti e creato i primi stabilimenti balneari. La città aveva cambiato volto, non era più quella di dieci anni prima. Visto che erano giunti a Palermo in piena mattina ad agosto, quindi in piena estate, le spiagge ben curate erano piene di gente, sotto gli ombrelloni o in mare a fare il bagno, con i bambini che giocavano felici e i bagnini che dall’alto delle loro torrette osservavano il mare con attenzione, pronti ad intervenire nel caso in cui qualche bagnante si trovasse in difficoltà.

			Di fronte a questa realtà assolutamente nuova, soprattutto le  giovani spose rimasero estasiate, guardavano con gli occhi sgranati, apprezzandola moltissimo. I loro stessi uomini si stupirono assai, credendo a stento a ciò che vedevano! Del resto tutti si sentivano come “pesci fuor d’acqua” per gli abiti che indossavano, che erano quelli degli indigeni della terra da cui erano partiti. Tutti coloro che incontravano per la strada li osservano sbalorditi, pensando che fossero attori di un film in un momento di pausa. 

			Ben presto, però, superato l’iniziale disagio, i giovani rifletterono sul da farsi, decidendo di mettersi in cerca, naturalmente i palermitani, delle loro famiglie, che, se niente era cambiato dal momento della loro partenza nel 1950, avrebbero dovuto trovarsi all’interno della città. Di buona lena si incamminarono finché trovarono la fermata dei bus cittadini, dove chiesero il numero di quello che avrebbe dovuto portarli in Piazza della Vittoria, la più vicina alla loro vecchia casa. Salirono sul bus in fila indiana, osservati con meraviglia da tutti i passeggeri, che fra sé e sé si chiedevano da dove provenisse quella strana compagnia.

			Giunti a destinazione e scesi dal bus, si guardarono intorno e subito dopo imboccarono una stradina che li portò proprio nel quartiere in cui avrebbero dovuto trovarsi, se avevano avuto fortuna, i parenti.

			I palermitani Luca e i suoi compagni Tommaso, Alessandro, Giovanni, Stefano, Simone avanzarono con il cuore in fermento verso le loro case, che durante la loro assenza erano cambiate in meglio, tinteggiate di bianco. Bussarono alle porte delle rispettive abitazioni, che si aprirono quasi contemporaneamente: uscirono il padre e la madre, che non li riconobbero, però, dato il loro abbigliamento inusuale. 

			Allorché tuttavia essi si presentarono dicendo: «Non mi riconoscete, mamma e papà?», i poverini per poco non caddero a terra svenuti. Troppo grande fu l’emozione! Ripresisi di lì a poco dallo spavento e dalla meraviglia, li abbracciarono stretti stretti  fino quasi a soffocarli, piangendo a dirotto. Avevano ritrovato i figli che credevano di aver perso nel terribile naufragio dell’Albatros dieci anni prima. 

			«Che gioia immensa ci dai! Non pensavamo di rivederti un giorno. La nostra vita si era intristita nel giorno di quel tragico naufragio. Non avevamo più voglia di vivere», dicevano i genitori di ognuno. Poi, rivolgendosi alla sposa e con affetto e delicatezza, affermarono: «Tu devi essere la sua sposa e questo/questa il tuo/la tua bambino/na! Datemi un bacio! Che belli che siete! Come vi chiamate? Starete con noi, dato che abbiamo ritrovato mio figlio, che credevamo morto». 
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